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ANALISI DEL DISCORSO NELL ’UTILIZZO DI SEQUENZE VIDEO PER SCOPI

DIDATTICI
∗ 

Questo  saggio  descrive  i  risul tati  di  una  speri menta -
zione  real i zzata  su  varie ti pologie audiovi sive in classi
di  studenti  americani  a Mount  Holyoke  College.  L’o-
biettivo  è quel lo  di  testare  la val idi tà  di  tecniche  che
possano  favori re  lo  svi luppo  di  abi l i tà  interpretati ve
basate  sul lo  scambi o  interpersonale  e sul la  costruzi o -
ne di  signi f icati  attraverso  un’ anal i si  intercul tural e  .

Intr oduzione

L’evoluzi one  teori ca  degl i  ul timi  approcci  d’ insegnamento
di  una  lingua  straniera  (lessicale,  umani sti co- af fettivo,
costrut ti vi sta,  intercul turale)  ha  tracciato  un  percorso
sempre  più  orientato  sul  discente,   sul la  sua  sfera  psico -
logica  ed  emotiva,  sul le  sue  potenzi al i tà  intel lettive  nel la
determi nazi one  autonoma  del  propri o  sapere  ed  ha  sot -
tol ineato  l’ importanza  del l’ uti l i zzo  di  materi al i  autenti ci
come  necessari o  terreno  d’ azione,  corri spondente  al  pia-
cere  di  operare  nel lo  stesso  tessuto  linguisti co  e socio-
cul tural e  in cui  agisce il  parlante  nativo.  Il  tragi tto  perso -
nale nel la ricerca  d’ informazioni  che ne consegue  richiede
allo  studente  abi l i tà  cogni tive  speci f iche  (osservare,  sele-
zionare,  manipolare,  rielaborare,  ecc.)  che gli  permettano
di  interpretare  un  mondo  sconosci uto  in  cui  si  celano
contenuti  social i ,  pol i ti ci  ed  ideologici ,  la cui  lettura  esige,
ol tre  la conoscenza  struttural e  del  codice  linguistico,  l’ u-
ti l i zzo  del  medesi mo  nel l’ anal i si  cri ti ca dei  diversi  conte -
sti  testual i  e mediatici  che  ne  trasmettono  i  signi f icati .
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Questa  speri mentazi one  di  tecniche,  appl icate  al lo  speci -
f ico  mezzo  audiovisivo  per  una  serie  di  motivazioni  che
verranno  esami nate  in  segui to,  è nata  dal l’ esigenza  di  ri -
spondere  a domande  qual i:  in che modo  e quando  è pos-
sibi le  contri bui re  al lo  sviluppo  di  capaci tà  interpretati ve
ol tre  che  linguistiche  nel l’ orario  limi tato  d’ insegnamento
(cinquanta  minuti  di  lezione  tre  vol te  al la  setti mana  in
questo  caso)?  Come  attivare  una  motivazione  intri nseca
che  possa  limi tare  lo  stato  d’ ansia  determi nato  dal  con -
tatto  con  il  materiale  autenti co? Come creare  le condi zi o -
ni  nel le qual i  gl i  apprendenti  possano  entrare  in contatto
con  eventi  cul tural i ,  scopri rne  i  contenuti  impl ici ti  e pro -
muovere  diversi tà  di  prospetti ve  senza  scadere  in genera -
lizzazi oni?  Il  rapporto  dialogico  instaurato  con  gli  stu -
denti  trami te  schede  di  valutazi one,  sottoposte  alla  fine
di  ogni  lavoro  speri mental e  in  classe,  ha  premesso  di  ri -
spondere  in  parte  a tal i  domande  e di  selezi onare  tecni -
che e materi al i  relativi  al le osservazioni  che si  prenderan -
no in esame  nei  seguenti  paragraf i .

L’anal isi  del  discor so

L’approccio  comunicativo  aveva già sottol i neato  l’ esigen -
za di  proporre  testi  non  arti f i cial i  per  anal i zzare  i  conte -
sti  funzional i  di  una  comuni cazi one  effettiva  in  lingua
straniera.  Come è noto,  il  mondo  contemporaneo  è orien -
tato  verso  società  mul tietni che  con  i  cambiamenti  social i ,
l ingui sti ci  e pol i tici  che  ne  conseguono  ed  è mediato  da
tecnologie  qual i  computer  e  televisione  satel l i tare  che
apportano  nuove  dimensi oni  al la  comuni cazione  inter -
personale  (Kern  2000,  p.  1). Apprendere  una  lingua  stra -
niera  in quest’ ambiente  consiste  non  solo  nel  control lo  di
nuove  regole  di  comuni cazione,  ma  nel  pensare  diversa -
mente  ci rca la lingua,  i  contesti  ed  i  mezzi  nei  qual i  viene
uti l i zzata,  nel l’ esporsi  a diverse  tipologie  di  pensiero  at -
traverso  la ricerca  e l’ anal i si  cri tica  del  loro  credo,  non
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sempre  espl ici to,  che  ol trepassa  le limi tate  convenzi oni
comunicative.  Ciò  evidenzia  l’ esigenza  di  andare  ol tre  il
testo  linguisti co  che rappresenta  il  dato  di rettamente  os-
servabi le,  per  approdare  al l’ anal i si  del  discorso,  l’ insieme
di  processi  psicologici  e social i  che scaturi scono  dal la  ri -
f lessi one  e dal la negoziazi one  di  signi f icati  tra gli  studen -
ti  basate  sul l ’ anal i si  del  testo  (Kern  2000,  p. 9). L’obiettivo
di  tale speri mentazi one  è quel lo  di  determi nare  una  con -
ciliazione  tra questi  due  aspetti  e di  considerare  le abi l i tà
(parlare,  leggere,  scrivere,  ascol tare,  anal i zzare  e inter -
pretare  aspetti  cul tural i  ecc.)  non  come  componenti  di -
screte  in contesti  separati ,  bensì  come  uni tà  integrate  che
evi tino  la proposta  di  una  conoscenza  segmentata.  Svi -
luppare  una  competenza  discorsiva  signi f ica,  secondo
Kern,  sensibi l i zzare  lo  studente  al l’ osservazione  cri tica
del le varianti  di  testi  scri tti  ed  oral i  nel le cul ture  stranie -
re,  nel  nostro  caso  aggiungeremo  anche  quel l i  audiovisivi
con  tutte  le impl icazi oni  che ne conseguono.

I l video  come  testo

Questa  anal isi  si  concentra  sul l ’ uti l i zzo  di  uno  strumento
speci f ico,  il  video,  per  varie  ragioni .  Il  testo  audiovisivo,
come ogni  al tro  testo  scri tto  o orale,  presenta  del le carat -
teri stiche  pecul iari  che si  rivelano  determi nanti  per  il  rag-
giungi mento  del lo  scopo  che ci  siamo  pref i ssi .  Perché? In
pri mo  luogo,  si  presenta  come un  mezzo  integrato  da vari
livel l i  informati vi  e quindi  come  un  «dizionario  visivo  nel
quale  lo  studente  viene  proiettato  in  veste  di  testimone
attivo»  (Altman  1989,  p.  103).  Tale dinamici tà  comunica -
tiva genera  degl i  ef fetti  posi tivi  sui  processi  cogni tivi  del -
l’ apprendente  in  quanto  al imenta  il  potere  contestual i z -
zante  del  testo  e faci l i ta  l’ acquisi zione  rendendo  l’ input
più  comprensi bi l e (Krashen  e Terrel  2000,  p. 32), potenzia
la ridondanza  con  al tri  material i  di  vario  genere  dal l’ arti -
colo  al  brano  letterari o  e, grazie  alla plural i tà  di  informa -
zioni  trasmesse  (suoni ,  immagini  in  movimento,  videote -
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sti ,  ecc.),  coinvolge  più  di  una  modal i tà  sensori ale  in-
fluenzando  in maniera  incisiva  quel la  parte  del la  memo -
ria,  def ini ta  episodica  (Jensen  1998,  p.  106),  che  viene
colpi ta  dal la  varietà,  dal la  curiosi tà  e dal le  aspettati ve,
producendo  inf luenze  posi tive  anche  sul la  memori a  a
lungo  termi ne.  In  più,  le  diverse  tipologie  audiovi sive
(spot  pubbl ici tari ,  f i lm,  documentari ,  programmi  televisi -
vi, video  musical i)  possono  sviluppare  una  ri f lessi one  at -
tenta  sui  vari  discorsi  mediati ci ,  sui  loro  linguaggi  speci -
f ici  come  varianti  cul tural i ,  tenendo  presente  che  spesso
questi  non  trasmettono  una  “ cul tura  di retta” ,  ma  una
“cul tura  mediati ca”  (Kramsh  1993,  p.  190).  Sensibi l i zzare
lo studente  alla lettura  di  questi  codici  risul ta  fondamen -
tale se si  pensa  al l’ universo  telemati co  nel  quale si  aggi ra,
ove il  solo  clic  di  un  mouse  rende  vane  barriere  spazi o-
temporal i  e  cul tural i .  Inf ine,  dove  non  esistono  classi
elettroni che,  i l  lettore  video  o DVD resta  ancora  lo  stru -
mento  più  faci lmente  sf ruttabi le  e questo  mezzo,  grazie
alla fami l iari tà  dovuta  al l’ utenza  quoti di ana  del lo  studen -
te,  come  la T.V., può  produrre  profonda  motivazione  nel
suo  uti l i zzo  per  scopi  didatti ci .

Tecniche  didat t iche  per  un’ al fabet i zzazi one  visi va

Nonostante  la  ricchezza  estrema  d’ informazi oni  che  i
materi al i  audiovisivi  forni scono,  questi  vengono  uti l i zza -
ti,  soprattut to  ai  primi  livell i  di  apprendi mento  di  una
lingua  straniera,  per  attivi tà  di  comprensi one  orale  come
scel ta  mul ti pla  o binaria  di  vero  o falso,  di  risposta  a do -
mande,  grigl ie o matching,  come  input  per  la produzi one
orale  e per  la produzi one  scri tta  nel la  stesura  di  appunti
o nel  riassunto.  Come si  è detto  lo scopo  del la speri men -
tazione  è quel lo  d’ integrare  tal i  attivi tà  con  al tre  che pos -
sano  svi luppare  abi l i tà  anal i ti che  ed  interpretati ve,  so-
prattut to  in  chiave  intercul tural e,  partendo  dal la  consa -
pevolezza  che  entrambe  non  si  escludono  a vicenda.  Le
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tecniche  didatti che  adottate  consi derano  l’ audiovisivo
come  un  qualsiasi  al tro  testo  da  leggere  ed  interpretare.
Come  è noto  la comprensi one  di  un  testo  avviene  attra -
verso  il  rapporto  dialogico  che s’ instaura  tra il  testo  stes -
so  (visivo,  orale  e scri tto)  e il  lettore- spettatore.  L’anal isi
del  discorso  del  materi ale  fi lmico  impl ica  una  fami l iari tà
con  il  mezzo.  E’ necessari o,  dunque,  forni re  al lo  studente
i  basi lari  strumenti  di  decodi f ica,  quale  la  conoscenza
del le  tecniche  adottate  dal l’ autore  di  quel  materiale.
Come  uno  scri ttore  anche  il  regista  si  avvale  di  mezzi
espressi vi  e si  preoccupa  di  cosa  filmare  e come  fi lmare
per  ri f lettere  in maniera  più  o meno  espl ici ta  certi  conte -
nuti .  Lo studente  dovrà  conoscere  una  sorta  di  dizionari o
sinteti co  di  tecniche  che possano  aiutarlo  in questa  anal i -
si  e nel la selezione  di  ciò che è importante  per  gli  obietti -
vi  pref i ssi .  Ciò può  essere  forni to  all’ inizio  del l’ i ter  didat -
tico  come  attivi tà  preparatori a  e riguarda  i  tipi  di  inqua -
drature  (primo  piano  o  campo  lungo  per  sottol i neare
l’ importanza  più  o meno  marcata  dei  personaggi  rispet to
allo  sfondo,  ecc.),  i  quadri  aperti  o  chiusi  (gli  uni  ove  il
personaggio  lascia  la scena,  gli  al tri  dove entra),  le ango -
lature  di  ripresa  (ad  esempio,  dal  basso  verso  l’ al to  come
espressi one  di  imponenza  e potere,  ecc.),  l’ ordine  crono -
logico  del la  narrazi one  (flashback,  f lashforward,  ecc.)  la
consistenza  dei  tagl i  di  montaggio  (con  sal ti ,  con  dissol -
venza,  ecc.)  la frequenza  dei  medesi mi  e l’ anal isi  del l’ uso
del la musica  (Kramsh  1993,  p.  192).  Un’ al tra  tecnica  rive-
latasi  eff icace è l’ anticipazione  del  genere.  Swaffar  e Vlat -
ten  (1997,  p.  17)  sottol i neano  che le categori e  di  audiovi -
sivi  rispecchiano  strutture  simi l i  e  creano  particolari
aspettati ve  nel l’ audience  per  cui  possono  rivelarsi  preve-
dibi l i  e permettere  allo  studente  di  creare  supposi zi oni
relative al la sequenza.  E’ possibi le  intui re  sino  dal l ’ anal isi
del le  prime  scene,  ad  esempio,  se  si  tratta  di  un  docu -
mentari o,  di  un  fi lm  (e di  che tipo  di  f i lm:  comico,  tri l ler,
ecc.),  di  materi ale  arti f i ciale  per  scopi  didatti ci  o  di  una
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f iction.  L’anticipazione  aiuta  lo studente  a predi re  intrecci
e svolgimenti  più  o meno  complessi  nel la narrazi one  del la
sequenza.  Ultime due tecniche  uti l i zzate  sono  la scompo -
sizione  sintatti ca  del  materiale  fi lmico  e  l’ anal i si  del le
componenti  prossemiche,  cinetiche  e vestemiche.  Nel  pri -
mo  caso,  ci  si  ri feri sce  al la  scomposi zi one  del  breve  fi l -
mato  in  sottosequenze  durante  la visione  senza  sonoro,
attivi tà  che spesso  viene appl icata  al la lettura  di  un  brano
scri tto  con  la suddivi sione  in  paragraf i ,  ciò  aiuta  lo  stu -
dente  ad  anticipare  la storia  e a capi re  le relazi oni  tra  i
personaggi  (tecnica  che  non  sempre  risul ta  appl icabi le).
Nel  secondo  caso,  si  focal i zza  l’ attenzi one  sul l’ uso  di  og-
getti ,  di  indumenti ,  sul la  distanza  tra  i  personaggi ,  sul le
posture  fisiche,  sui  quadri  comportamental i ,  come  spec -
chio  di  norme  cul tural i  impl ici te.  Dal l’ uti l i zzo  di  questa
serie  di  attivi tà  ne  consegue  che  non  esiste  un’ unica  ed
assoluta  chiave di  lettura  suggeri ta  dal l’ insegnante  o dagl i
autori  dei  material i  presentati ,  bensì  un  insieme  di  veri tà
al ternative  proposte  dal l ’ osservazi one  cri tica  degl i  stu -
denti  che  ha  come  intento  la costruzi one  e il  raggiungi -
mento  di  un  signi f icato  comune  in maniera  col laborati va.

Esempl i f i cazi oni  dei  lavor i  in  classe

Le tecniche  sopracci tate  sono  state  speri mentate  su  di -
verse  tipologie  video  in  classi  di  studenti  americani  di
Col lege  (Mount  Holyoke)  dai  18  ai  22  anni  nei  livel l i  di
studio  elementare  ed  intermedi o  del la  l ingua  i tal iana
(considerando  quest’ ul ti mo  come  successivo  a due  seme-
stri ).  Le esempl i f i cazi oni  di  segui to  riportate  riguardano
una  parte  del  lavoro  svol to  e solo  tre dei  material i  audio -
visivi  uti l i zzati .  Primo  tra  questi  è un  video  del  gruppo
musicale  i tal iano  Lunapop  che  è stato  presentato  a due
classi  di  studenti  di  livel lo  intermedi o  con  lo  scopo  di
ampl iare  il  lessico  e di  svil uppare  la comprensione  orale.
Le attivi tà  svol te  per  questi  obiettivi  sono  quel le  note  di
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riempi mento  di  spazi  vuoti  e di  cloze.  Accanto  a queste,
sono  state  adottate  le tecniche  illustrate  nel  precedente
paragraf o  per  promuovere  una  ri f l lessione  cri tica  sui
contenuti  e sul la sequenza  filmica.  Questo  video  musicale
è stato  selezi onato  sia  per  il  presunto  impatto  emoti vo
che poteva  eserci tare  sul  pubbl ico  a cui  si  ri feriva,  ovvero
quel lo  dei  giovani  di  generazione  vicina  a  quel la  degl i
studenti ,  sia per  la ricchezza  di  informazi oni  cul tural i  in-
tessute  nel la  narrazi one  del la  sequenza.  La storia  del la
canzone  ripropone  il  tema  del l’ amore  turbato  di  un  ra-
gazzo,  capo  di  una  band  musicale  (la quale  appare  in  di -
sparte  come  testi mone  silenziosa),  furioso  ed  osti nato
nel la rinconqui sta  del la sua ragazza  la cui  vi ta quoti di ana
viene  stravol ta  dal la  presenza  insistente  del  giovane  do -
tato  di  uno  strano  dono  del l’ ubiqui tà,  f ino  a che,  con  sol -
lievo  per  lei  e per  gli  spettatori ,  lui  si  dissolve nel la nuvo -
la di  fumo  espi rata  dal la  ragazza  in  un  af fol l ato  locale
notturno.  Per  agevolare  la comprensi one  del la storia  e l’a-
nal i si  del  video  è stata  proposta  una visione  senza  sonoro
del la sequenza.  Durante  questa  visione  gli  studenti  hanno
svol to  un’ attivi tà  di  matchi ng  nel la  quale  si  porponevano
diverse  e possibi l i  interpretazi oni  del la  storia  (ad  esem -
pio,  la trama  del  video  riguarda:  un  li tigio  tra  amici ,  una
discussione  tra  amanti ,  una  dichiarazi one  d’ amore,  la
storia  di  un  gruppo  musicale,  un  ragazzo  feri to  in amore
da una  ragazza,  ecc.)  la cui  scel ta  doveva  essere  giusti f i -
cata  attraverso  l’ anal isi  del  codice  fi lmico.  Di  fatto,  gli
studenti  non  hanno  trovato  di f f icol tà  a del ineare  le rela-
zioni  tra i  personaggi  e il  contenuto  del la canzone  del  vi -
deo  dal  ti tolo  “C’è qualcosa  di  grande” .  L’ insistenza  sui
pri mi  piani  dei  due  giovani  rispetto  al  campo  lungo,  che
rispecchiava  l’ ambiente  circostante  e gli  al tri  personaggi ,
ne ha subi to  evidenziato  il  ruolo  di  protagoni sti  ed  ha fo-
cal izzato  l’ attenzione  sugl i  sguardi .  La loro  relazi one  per -
turbata  è stata  sottol i neata  dagl i  sguardi  f issi  di  lui  sul
suo  “ oggetto” ,  la ragazza,  e da  quel lo  terrori zzato  di  lei
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che  insieme  al l’ espressione  di  disapprovazi one  del la
band,  apparsa  in disparte,  ha enfati zzato  la furia  del  gio -
vane.  Furia  che  gl i  studenti  hanno  trovato  sottol i neata
anche  dal l ’ insieme  di  inquadrature  chiuse  (in cui  il  prota -
gonista  entra  nel  fotogramma),  nei  conti nui  tagl i  di  mon -
taggio  e nei  sal ti  da  un  fotogramma  al l’ al tro,  tutti  ele-
menti  che sottol i neano  il  ri tmo  angosciante  del lo  svi lup -
po  del la  sequenza  fi lmica  rispecchiando  quel lo  narrati vo
del la  stori a.  La seconda  attivi tà  presentava  una  varietà  di
aggettivi  (ad  esempio,  il  ragazzo  è:  adorabi le,  af fettuoso,
aggressivo,  al legro,  cocciuto,  romanti co,  li tigioso,  ecc.  e la
ragazza  è: fel ice,  timida,  delusa,  seduttri ce,  remissiva,  in-
di fesa,  ecc.)  che gli  studenti  dovevano  selezionare  ed  uti -
lizzare  per  descrivere  i  due  personaggi  pri nci pal i ,  giusti -
f icando  le loro  scel te  in  ri ferimento  alle informazi oni  re-
lative  al la  prossemi ca,  al la  gestual i tà,  al l’ uso  di  oggetti ,
al la  postura  e all’ osservazi one  degl i  ambienti  social i .  Lo
scopo  di  questa  attivi tà  era quel lo  di  al imentare  una serie
di  osservazioni  in chiave intercul tural e.  Secondo  Bourdieu
(1991,  p.  92),  l’ insieme  di  aggetti vi  uti l i zzati  dagl i  utenti
di  un  sistema  linguistico  per  giudicare  gli  al tri  ri specchia
la visione  del  mondo  e la percezione  del l’ al tro  al l’ interno
di  quel la  real tà  sociale.  Le scel te  linguisti che  adottate  nel
commento  ri f lettono  anche  diversi  bodily  hexis , ovvero  i
divesi  modi  di  comportarsi ,  di  pensare,  di  senti re,  sele-
zionati ,  nel le varie occasioni ,  in ri feri mento  a disposi zi oni
astratte,  habitus , storicamente  determi nate.  Nel  caso  spe-
cif ico,  non  sorprende  che le studentesse  americane  hanno
def i ni to  il  protagoni sta  del la  storia  aggressivo,  violento  e
con  un  comportamento  inaccettabi le.  Nel la  loro  società,
ove vige la legge sul le  molestie  sessual i ,  per  cui  una  sola
parola,  se ri tenuta  of fensiva,  può  essere  persegui ta  legal -
mente,  il  comportamento  del  ragazzo,  che  impone  sul la
ragazza  una  distanza  estremamente  ravvicinata,  risul ta
pol i ti camente  scorretto  e assume  la connotazione  ben  più
grave di  violenza  e sessi smo  rispet to  a quel la che potreb -
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be avere  in  un  contesto  sociale  ital iano.  La lettura  visiva
del la  sequenza  conduce,  dunque,  alla  consapevolezza  di
ciò che è al tro,  vale a di re ad  anal i zzare  il  diverso  signi f i -
cato  che  stessi  bodily  hexis  assumono  nel le  eterogenee
real tà  social i  in  relazione  ad  habitus  speci f ici  di  ri feri -
mento,  sottol i neandone  la relativi tà.  Allo stesso  modo,  gli
studenti  hanno  trovato  piacere  nel  riconoscere  certi  luo -
ghi  social i  a loro  fami l iari  come  il  centro  commerciale,  la
mul ti sal a  cinematograf i ca  (scenograf ie  del la  storia),  pur
riscontrando  con  sorpresa  alcune  di f ferenze  nel  consumo
di  alcol  a quel la  precisa  età  e nel  permesso  di  fumare  in
certi  local i ,  bodily  hexis  esclusi  negl i  stessi  contesti  dai
loro  habitus . Alla f ine  dei  vari  ascol ti  del la  canzone  e lo
svolgimento  del le  attivi tà  relative  ol tre  che  del l ’ ul teriore
visione  del la sequenza  completa  di  audio,  è stata  presen -
tata  un’ ul tima  attivi tà  importante  per  la nostra  speri men -
tazione.  Si  richiedeva  agl i  studenti  di  lavorare  in gruppi  e
di  interpretare  i l  ruolo  di  registi  di  un  nuovo  video  del la
stessa  canzone  da proporre,  questa  vol ta,  ad  uno  speci f i -
co pubbl ico  americano,  quindi  di  adoperare  del le scel te in
termi ni  di  ambietazi oni ,  colori ,  strategie  di  ripresa  e di
sottol i neare  cosa  avrebbero  cambiato  rispetto  al  video
origi nale  e perché.  Abi tuare  gli  studenti  a cambiare  pro -
spettiva  di  anal i si  è una  strategia  didatti ca  produtt i va  per
alimentare  una  ri f lessione  più  profonda  non  solo  sul la
C2, ma  anche  sui  propri  schemi  cul tural i  (C1), speri men -
tando  mol tepl ici  signi f icati  partendo  da un  unico  contesto
(Kern  2000,  p.  310).  Il  secondo  esempio  che si  vuole ana-
lizzare  in questo  saggio  riguarda  l’ uti l i zzo  di  un  audiovi -
sivo  più  arti f iciale,  vale a di re  creato  per  scopi  didatti ci ,
anche  se il  materi ale  l inguisti co  presentato  e la spontane -
ti tà  dei  dialoghi  ripropongono  un  contesto  abbastanza
reale.  E’ stato  presentato  ad  una  classe  di  livel lo  elemen -
tare  (primo  semestre)  e per  questa  ragione  le discussioni
relative  alle attivi tà  di  segui to  illustrate  si  sono  svol te  in
inglese.  Benché  si  privi legi  l’ uti l i zzo  del la  LS, si  concorda
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con  quanto  af ferma  Krashen  (1997,  p.  10), vale a di re che
ai  primi  livel l i  di  conoscenza,  se il  contesto  esige compe -
tenze  special i ,  la lingua  straniera  non  è necessari amente
richiesta  nel la  risposta.  La scel ta  del la  sequenza  è nata
propri o  dal l’ esigenza  di  testare  le stesse  tecniche  uti l i z -
zate  su  materi ale autenti co  in un  contesto  diverso  per  va-
lutarne  l’ eff icacia  in  termi ni  di  motivazione.  Il  materiale
audiovisivo  dal  ti tolo  “Fare  progetti  per  il  futuro” ,  tratto
dal la  raccol ta  “Cara  Ital ia”  (Benucci ,  Cini,  Diadori ,  Grispo,
Maggini  e Michel i  1988),  è stato  uti l i zzato  per  l’ ampl ia -
mento  del  vocabolari o  relativo  al le  vacanze.  Questa  se-
quenza  racconta  l’ incontro  di  tre persone,  Carlo,  Teresa  e
Stefania  che  prendono  decisioni  per  le  vacanze  estive.
Carlo  non  conosce  Stefania  che  si  aggiunge  alla  coppia
contro  la volontà  di  lui  poiché  il  ragazzo  avrebbe  voluto
passare  le sue vacanze  solo  con  Teresa,  di  cui  è mol to  in-
teressato.  L’ incontro  si  svolge in  un  antico  appartamento
nel  centro  storico  di  Siena.  Durante  la prima  visione,  av -
venuta  senza  sonoro,  gli  studenti  hanno  selezi onato  il  ge-
nere  del  video  in questi one  tra alcune  varianti  (soap  ope-
ra,  documentari o,  cortometraggio,  fi lm  e video  didatti co)
e hanno  svol to  un’ attivi tà  che richiedeva  di  suddividere  la
narrazi one  filmica  in  micro- sequenze  (nel  caso  speci f ico
faci lmente  indenti f i cabi l i  in:  l’ incontro  tra  il  ragazzo  e la
ragazza,  l’ arrivo  del l ’ amica,  la discussi one  dei  tre insieme)
a cui  era richiesto  di  dare  un  ti tolo.  Queste  tecniche  han -
no  agevolato  la comprensi one  del la  si tuazi one  ed  i  rap -
porti  interpersonal i  tra  i  personaggi .  Gli  studenti  hanno
faci lmente  individuato  l’ arti f ici l i tà  del  materi ale  fi lmico
dovuta  alla  relativa  professional i tà  degl i  attori  e al le di -
lettanti  tecniche  di  ripresa,  prevedendo  una  possibi le
sempl ici tà  nel l’ intreccio  narrati vo  del la  sequenza.  La
scomposi zi one  sintatti ca  in  micro- sequenze  ol tre  che  la
lettura  di  dettagl i  extral i ngui sti ci  come  la relazi one  con
certi  oggetti  (la scatola  di  cioccolati ni  che  Carlo  regala  a
Teresa),  i  contat ti  e le distanze  (le ragazze  si  baciano  sa-
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lutandosi ,  Stefania  stri nge  la mano  a Carlo),  le posture  (il
modo  in cui  Teresa  si  tocca  i  capel l i  guardando  Carlo),  la
vestemica  (gli  indumenti  di  Teresa  più  seducenti  di  quel l i
di  Stefania)  hanno  suggeri to  i  tipi  di  interazi one  tra i  per -
sonaggi .  Imparare  a decodi f i care  i  messaggi  visivi,  come
sottol i neato  da quest’ attivi tà,  sviluppa  capaci tà  di  sintesi
nel  selezionare  chi  e  che  cosa  è importante  in  una  se-
quenza  fi lmica  da  ciò  che  è peri ferico  (Swaffar  e Vlatten
1997,  p.  178),  abi l i tà  uti le  e appl icabi le  in  al tri  contesti  .
Durante  una  seconda  visione,  questa  vol ta  con  il  sonoro,
si  è forni ta  una  griglia da compi l are  per  sviluppare  un’ a-
nal i si  contrasti va  a livel lo  cul tural e.  L’osservazione  si  fo-
cal izzava  su  speci f ici  elementi  qual i ,  la struttura  del l’ am -
biente  fisico  nel  quale si  svolgeva il  dialogo  (la casa in re-
lazione  a:  dimensione,  composi zi one,  spazi ,  mobi l i o,  vi -
sta,  ecc.), l’ aspetto  fisico  e psicologico  dei  personaggi  (ve-
stiari o,  personal i tà,  gestual i tà,  ecc.) e le relazi oni  tra que-
sti  (distanze,  contatti ,  modi  di  salutare,  ecc.).  L’anal isi
contrasti va  inf lusce  posi tivamente  sui  processi  cogni tivi  e
promuove  una  maturi tà  intel lettuale  in  quanto  permette
di  rimodel l are  i  propri  schemi  mental i  (Omaggio  1986,  p.
100),  ovvero  le rappresentazi oni  astratte  che col leghiamo
a certi  concetti .  Il  concetto  di  casa,  ad  esempi o,  se calato
in una real tà  ital iana  o statuni tense  cambia  connotazi one.
Gli  studenti  hanno  sottol i neato  di f ferenze  in  termini  di
spazi  (general mente  le loro  case  sono  più  spaziose),  di
costruzi one  (negl i  Stati  Uni ti  si  trovano  spesso  case di  le-
gno,  più  luminose  con  una  struttura  più  regolare)  di  vista
(il  panorama  sul la  piazza  comunal e  of ferto  dal la  f inestra
del l’ appartamento  del  video  è  introvabi le  nel le  real tà
americana).  Simil i  osservazi oni  possono  ricol legarsi  al lo
studio  degl i  script  (Shank  e Abelson  1977),  prati che  com -
portamental i  la cui  interpretazi one  può  essere  f raintesa  a
causa  di  fattori  cul tural i  eterogenei .  Gli  studenti  hanno
notato  pratiche  social i  diverse  nel le  modal i tà  ital iane  dei
saluti  rispet to  a quel le  che  si  richiedono  in  un  contesto
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americano  (più intime  nel  contatto  e nel lo  scambio  di  baci
nel  primo  caso  se  paragonate  al  sempl ice  abbraccio  nel
secondo.  Interesse  dimostrato  anche  nel l’ interazione  lin-
guistica  in  ital iano,  ove la domada  “  Come  stai?”  impl ica
una  risposta  completa  d’ informazi oni  non  richieste  nel la
loro  C1). Dif f icol tà  di  riconosci mento  di  script  diversi  dal
propri o  patri moni o  cul tural e  si  sono  evidenzi ate  anche
durante  lo svolgimento  di  attivi tà  appl icate  all’ ul tima  se-
quenza  filmica  che  prenderemo  in  esame  in  questo  sag -
gio,  lo spot  pubbl ici tario.  Questo  è stato  presentato  a due
classi  di  studenti  di  livel lo  elementare  (secondo  semestre)
ed  è stato  uti l i zzato  princi pal mente  per  introdurre  in  un
contesto  signi f icativo  l’ uso  del la  strut tura  grammati cale
del  “ si  impersonal e” .  Lo spot  sembrava  adatto  ol tre  che
per  questo  scopo  anche  per  il  nostro  obiettivo  in  quanto
si  parlava  di  “ buone  maniere” ,  argomento  uti le  per  una
negoziazi one  di  signi f icati  tra  le due  cul ture.  In  questo
caso  la discussione  si  è svol ta  in LS e si  è concentrata  so -
prattut to  nel la  pre- attivi tà,  uti le  anche  per  favori re  la
comprensi one  orale.  La pubbl ici tà  i tal iana  del la  Mc Do-
nald’ s giocava sul l’ ambigui tà  tra le immagini  e il  videote -
sto  che appari va  scri tto  e reci tato  oral mente  dal la voce di
un  bambi no,  per  convincere  che è possibi l e  fare tutto  nei
punti  di  ristoro  del la  sua  catena  (la voce diceva:  “  Ricor -
dati  le buone  maniere.  Non  si  appoggiano  i  gomi ti  sul  ta-
volo,  non  si  legge quando  si  mangia,  non  si  gioca a tavo -
la...succede  solo  da  Mc Donald’ s!” .  Le immagini  che  l’ ac-
compagnavano  erano  quel le  di  un  signore  con  i  gomi ti
appoggiati  sul  tavolo,  di  un  uomo  che leggeva  il  giornale
mentre  mangiava,  di  un  papà  che  giocava  con  suo  figl io
rubandogl i  le patati ne,  ecc.). E’ necessari o  considerare  che
gli  script  dipendono  non  solo  da  impl ici ti  cul tural i ,  ma
anche  dai  luoghi  f isici  in  cui  si  eseguono  (un  ristorante
elegante  richiederà,  ad  esempio,  script  qual i ,  vesti rsi  ac-
curatamente,  prenotare,  sedersi  al  tavolo,  essere  servi ti  da
un  cameriere,  mentre  il  fast - food  domanderà  ai  suoi
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clienti  di  fare  la fi la,  di  scegl iere  tra  le opzioni  riportate
nel  tabel lone,  di  consumare  il  pasto  velocemente  e libera-
mente).  Per  questa  ragione  la pre- attivi tà  presentata  agli
studenti  considerava  propri o  l’ abbinamento  di  certe  pra-
tiche  comportamental i ,  tra  le qual i  alcune  di  quel le  che
sarebbero  apparse  nel  video  (“ non  si  sta  scomposti ” ,  “ si
spegne  il  cel lulare” ,  “ non  si  parla  ad  al ta  voce” ,  “ si  beve
un  caf fè  in  piedi” ,  “ non  si  legge” ,  “ si  usano  forchet ta  e
col tel l o” ,  “ non  si  tengono  i  gomi ti  sul  tavolo” ,  “ si  mangia
con  le mani ” ,  “ si  saluta  quando  si  esce” ,  “ non  si  gioca” )  a
col locazioni  speci f iche (ristorante  elegante,  pi zzeri a,  bar  e
teatro).  I fattori  cul tural i  hanno  ostacolato  la soluzi one  di
tale  attivi tà,  in  quanto  gli  studenti  americani  hanno  tro -
vato  di f f icol tà  a riconoscere  e col locare  alcuni  script  , per
esempio  “  salutare  quando  si  esce” ,  regola  sociale non  ri -
chiesta  né nei  local i  pubbl ici  né in classe  nel  loro  contesto
cul tural e,  o  “ bere  il  caf fè  in  piedi” ,  azione  che  si  svolge
quando  si  è seduti  al  bar  o cammi nando.  In al tri  casi  si  è
veri f icato  l’ inverso,  ovvero  una  general i zzazi one  di  con -
testo,  per  esempio,  lo  spegni mento  del  cel lulare  è stato
col locato  da loro  in  ogni  luogo,  sottol i neando  un  diverso
rapporto  con  questo  oggetto,  mentre  la presenza  di  alcu -
ne  studentesse  di  origine  africana  ha  fatto  notare  che
“ mangiare  con  le mani ”  non  necessari amente  viene consi -
derata  come cattiva abi tudi ne  in contesti  formal i  se calata
in speci f ici  ambienti  cul tural i ,  bensì  come prerogati va  ne-
cessari a  per  una  comuni cazi one  sociale  amichevole  e ri -
spettosa.  Riflessioni  di  questo  tipo  hanno  un  dupl ice sco -
po:  da un  lato  di  calare  la struttura  linguistica  in un  con -
testo  signi f icativo  il  cui  valore  informati vo  viene percepi -
to  in primo  luogo  uti l i zzando  incosapevol mente  la strut -
tura  che l’ accompagna,  dal l ’ al tro  di  produrre  quel  proces -
so  di  rimodel lamento  cogni tivo,  cui  si  è fatto  cenno  pre-
cedentemente,  che  si  basa  su  due  cammi ni  psicologici
connessi  qual i ,  i l  bottom - up , ovvero  la percezione  del  di -
verso  che  male  si  adatta  alle  ipotesi  avanzate  su  quel
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contenuto  e il  top- down  che porta  al la risol uzi one  di  cer -
te  ambigui tà  nel la  selezi one  del le  giuste  interpretazi oni
al ternative  (Omaggio  1986,  p.  102).  A  questa  discussione
sono  segui te  al tre  attivi tà  di  matchi ng  e di  produzione
scri tta  che  hanno  condotto  l’ apprendente  alla  scoperta
graduale  del le  regole  relative  alla  struttura  in  uso.  Le
schede  di  valutazi one  proposte  agl i  studenti  al la  f ine  di
ognuno  di  questi  lavori  in  classe  hanno  sottol i neato  una
serie di  risul tati :  1) quanto  sia importante  per  l’ insegnan -
te  avvicinarsi  al la  sfera  af fetti va  del  suo  pubbl i co  nel la
scel ta  dei  materi al i  da  proporre  predi l igendo  quel l i  au-
tentici  (le valutazi oni  hanno  sottol i neato  una  certa  intol -
leranza  per  l’ arti f ici l i tà  del  secondo  audiovisivo  ci tato  in
questo  saggio);  2)  come  sia moti vante  e uti le  per  lo  stu -
dente  calare  il  materi al e  lingui sti co  in  un  contesto  con -
creto  che  loro  stessi  hanno  def ini to  signi f icativo  perché
vicino  ai  loro  interessi ,  nel  caso  del  video  musicale,  ol tre
che ef f icace per  la comprensi one  a causa  del la ridondan -
za tra video  e testo  scri tto  del la canzone,  o motivante,  nel
caso  del lo  spot  pubbl ici tario,  perché  proponeva  un  conte -
sto  relativo  al la quoti diani tà  d’ uso  e a prati che  social i  co-
muni ;  3)  inf ine,  gli  stessi  studenti  hanno  evidenziato  la
necessi tà  di  conoscere  i  comportament i  social i  e non  solo
lingui sti ci  (sia nel  caso  del la  ri f lessione  relativa  al lo  spot
pubblci tario  che del  video  musi cale  di  cui  hanno  apprez -
zato  l’ anal isi  del le di f ferenze  in termi ni  di  li rica musicale,
informazioni  vestemiche  ed  ambiental i  e linguaggio  cine-
matograf ico).  Per  tutte  queste  ragioni  gli  studenti  hanno
def i ni to  le tecniche  utl i zzate  nel l’ anal i si  del  materi ale  fi l -
mico:  divertenti ,  interessanti ,  istruttive  e  creative  nel lo
stesso  tempo.

Conclusi one

Il  video  si  del inea,  dunque,  come  un  mezzo  ef f icace  nel -
l’ anal i si  del  discorso.  L’osservazione  intercul tural e  che ne
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consegue  si  def ini sce  come  una  costruzione  sociale , ovve-
ro  come  un  processo  anal i ti co  interpersonale,  dialogico  e
relazionale  il  cui  intento  non  è quel lo  di  trovare  un  equi -
librio  tra gli  opposti ,  bensì  di  focal i zzare  l’ attenzi one  sul -
le di f ferenze  cul tural i  per  ottenere  una  visione  mul ti pl a
del  mondo.  La conoscenza  del l ’ al tro  attraverso  le tecniche
illustrate  non  garanti sce  necessari amente  la sicura  inte-
grazione  nel la  nuova  real tà  socio- cul turale,  ma  senza
dubbio  inf lui sce  posi ti vamente  e conci l ia  gli  aspetti  co-
gni tivi  e social i  del l’ apprendi mento  linguistico.  Ciò  per -
mette  allo  studente  di  ol trepassare  la convinzi one  che al
di  là dei  ri tual i  del la comunicazione  quel lo  che conta  è un
solo  modo  di  vedere  la vi ta (Kramsh  1993,  p.  228), rischio
promosso  dagl i  obiettivi  del l ’ approccio  comunicati vo  che
prevedevano  una identi f i cazi one  totale con  il  parlante  na-
tivo.  L’esplorazione  del  nuovo  e del  diverso  nel  dialogo
tra  la C1 e la C2 trasforma  l’apprendente  e lo  col loca  in
un  « terzo  posto»  (Kramsh  1993,  p.  233)  di  osservazione
che  non  coincide  più  né con  l’ una  né con  l’ al tra  cul tura.
La lingua  in  questo  nuovo  contesto  di  apprendi mento  si
focal i zza  così  sia come struttura  in uso  che come  insieme
di  comportamenti  individual i ,  social i  e cul tural i ,  i l  cui  re-
lativo  insegnamento  diventa  determi nante  per  la vi ta so -
ciale,  promuovendo  nel lo  studente  non  solo  uno  svi luppo
intel letti vo,  ma anche  intel lettual e.
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